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Tramite approcci e strategie tipiche del Design, mettendo 
in correlazione le discipline delle tecniche di rappresenta-
zione e quelle relative al visual e graphic design, è possibile 
comunicare in maniera contemporanea il significato, il va-
lore e il ruolo storico/culturale del patrimonio demoetnoan-
tropologico.
Si documenta una duplice esperienza di ricerca e didattica 
svolta presso la scuola di design ferrarese e indirizzata alla 
trascrizione e comunicazione degli artefatti del Museo degli 
Usi e Costumi della Gente di Romagna a Santarcangelo di 
Romagna.

Musei demoetnoantropologici, Patrimonio culturale, Tec-
niche di rappresentazione, Design della comunicazione, 
Didattica del design

Through approaches and strategies typical of Design, by 
correlating the disciplines of representation techniques and 
those related to visual and graphic design, it is possible 
to communicate the meaning, value and historical/cultural 
role of demo-ethno-anthropologica heritage in a contem-
porary manner.
A twofold research and teaching experience is docu-
mented, carried out at the design school of Ferrara and 
aimed at the transcription and communication of the ar-
tefacts of the Museo degli Usi e Costumi della Gente di 
Romagna in Santarcangelo di Romagna.

Demo-ethno-anthropological museum, Cultural herit-
age, Representation techniques, Communication design, 
Design teaching
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«Se si toglie la memoria alle cose, esse diventano infor-
mazioni o anche merci, che vengono spostate in uno 

spazio temporale vuoto, astorico».
Byung-Chul Han, Il profumo del tempo, Milano, 

Vita e pensiero, 2017, pp. 136.

«La definizione di “bene demoetnoantropologico” è piut-
tosto complessa e in via di definizione, in generale sono 
individuati in questa categoria beni materiali e immate-
riali che appartengono alle tradizioni di gruppi umani eu-
ropei ed extra-europei e testimoniano il tessuto culturale 
fondante delle differenti comunità. Sono beni immobili, 
collezioni di beni mobili e documentazioni storiche; ma 
anche beni immateriali come ad esempio cerimonie, mu-
siche, leggende e dialetti o lingue» [1].
Il termine “demoetnoantropologico” unisce più lemmi 
(“demo”, dal greco δῆμος, popolo; “etno”, dal greco ἔthνος, 
etnia, stirpe; “antropo”, dal greco ἄνthρωπος, uomo), per 
riferirsi alle discipline che studiano l’uomo dal punto 
di vista sociale e culturale quali demologia, etnografia e 
antropologia. Come aggettivo congiunto all’espressione 
“bene culturale” [2] chiarisce una consapevolezza patri-
moniale relativa alle culture tradizionali, regionali, po-
polari (prima accolte nel “folklore”) che è propria della 
seconda metà del Novecento.
Nello specifico i luoghi depositari di queste culture, i mu-
sei DemoEtnoAntropologici (poi musei DEA), nati nel 
corso della seconda metà del Novecento, sono in Italia 
la prima tipologia di museo per numero e diffusione sul 
territorio [3]; in talune aree della penisola spesso rappre-
sentano l’unica istituzione museale presente.
La stagione di rinascita e interesse verso i musei etnogra-
fici e il multiculturalismo può dirsi essere emersa visibil-
mente con l’inaugurazione dal Museo Quai Branly nei 
primi anni Duemila (Parigi, 2006) e portata alla cono-
scenza del più ampio pubblico anche in Italia con l’aper-
tura Mudec Museo delle Culture (Milano, 2015), entram-
bi emblematici per le scelte architettoniche e museogra-
fiche operate con gli architetti progettisti (Jean Nouvel il 
primo, David Chipperfield il secondo). Sempre nel primo 
decennio del nuovo millennio (2008) l’istituzione a Pe-
rugia della Scuola di specializzazione in Beni demoetno-
antropologici, la cui convenzione con le Università della 
Basilicata, di Firenze, Siena e Torino testimonia l’apertura 
e diffusione sul territorio.
Lasciando ad altri contesti le argomentazioni di ordine 
museografico e museologico sulle forme espressive del 
fenomeno espositivo etnografico, quanto le dissertazioni 
sulla duplice funzione di conservazione della cultura e 

Dentro e fuori il museo
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fruizione della stessa che essi svolgono, possiamo affermare 
che i musei DEA sono oggi spazi di incontro di professio-
nisti (quanto di volontari) del patrimonio, attenti ai pae-
saggi culturali, ai saperi e alle pratiche, al fine di potenziare 
le risorse culturali locali e con l’intento di preservare non 
solo l’oggetto, ma anche il contesto al quale quell’oggetto 
appartiene, salvaguardandone la conoscenza. 
L’attenzione alle comunità e agli ambienti culturali, il de-
siderio di costruire reti e aprirsi alle esperienze è vivo in-
fatti nelle tante realtà minori diffuse sul territorio (Broc-
colini et al., 2021). 
I progetti di tutela e valorizzazione dei saperi, le buone 
pratiche operative sono spesso realizzati in mutua rela-
zione tra i musei DEA e altri enti locali come biblioteche 
e musei civici.
Insieme si svolgono laboratori, conferenze, festival con 
uscite didattiche e comunicative di diverso tipo, di cui 
fare eco pubblicamente grazie agli strumenti di comuni-
cazione contemporanei [4].
Al pari quindi dei luoghi della cultura contemporanea, gli 
spazi espostivi del patrimonio etnografico si propongono 
oggi come luoghi di sperimentazione in cui è possibile 
confrontarsi con artefatti fisici portatori di memoria, ide-
ali anche nella formazione e didattica del design.
L’approfondimento del tema di ricerca incentrato sulla 
memoria dell’oggetto nella documentazione museale ha 
costituito un’interessante occasione di collaborazione 
tra il corso di studio in Design del prodotto industriale 
dell’Università di Ferrara e il MET, il Museo degli Usi e 
Costumi della Gente di Romagna a Santarcangelo di Ro-
magna, in provincia di Rimini, individuato come oggetto 
di studio prima in un ciclo di corsi di Disegno e Rappre-
sentazione [5], poi integrati ad una esperienza di “trascri-
zione” in Design della comunicazione.
Il MET contiene raccolte di materiali e reperti etnografici 
all’interno dello spazio recuperato del macello comunale 
[fig. 01]. Al suo interno è attivo un Centro Etnografico per 
la Ricerca e la Documentazione che ha avviato, tra le altre 
iniziative, una organizzazione sistematica di campagne di 
ricerca e di produzione documentaria per promuovere lo 
studio delle tradizioni popolari. Il museo raccoglie e con-
serva le testimonianze della gente di un territorio ricco di 
tradizioni popolari, oggetti, a volte molto semplici, legati 
al lavoro, che hanno il potere di conservare diversi tipi di 
memoria, e che hanno rappresentato il contesto di ricerca 
e sperimentazioni didattiche per elaborare un percorso 
di conoscenza, rilievo, rappresentazione e interpretazio-
ne (Giuffrè, Turci, 2021). Un’occasione di “misurazione”, 
secondo diverse accezioni, individuando oggetti che 

01
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Vista interna 
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Usi e Costumi 
della Gente 
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Santarcangelo 
di Romagna. 
Foto. Federica 
Maietti

“possiedono” una memoria (individuale o collettiva) e un 
significato sociale in relazione al “corpo” (nelle loro forme 
legate all’uso) e alle funzioni (Balzani et al., 2023).
Il Laboratorio del Disegno ha attivato un’esperienza di co-
noscenza con gli oggetti, la loro memoria e la narrazione 
storica, partendo dal disegno e dalla rappresentazione 
grafica come strumenti di conoscenza e interrogazione 
profonda. La forma di oggetti di uso quotidiano (di un 
quotidiano passato), è indagata in rapporto al tempo, allo 
spazio e alle forme della memoria, definendo un processo 
di rilievo e rappresentazione in grado al contempo di in-
coraggiare la riflessione sulle possibili variazioni di forma 
e funzione.

Dentro il museo. Gli oggetti e la loro rappresentazione
L’esperienza di ricerca – pur nascendo come occasione di 
applicazione grafico-rappresentativa, focalizzando nella 
collaborazione col MET la declinazione disciplinare del 
Disegno – travalica i confini del “museo” e sfrutta le con-
nessioni ampie che la rappresentazione ha nell’ambito del 
design e degli insegnamenti del disegno industriale. Lavo-
rare su oggetti del quotidiano apre a riflessioni sul mondo 
preindustriale e artigianale, sostanzialmente scomparso, 
e alla necessità di riflettere sui valori immateriali che gli 
oggetti stessi incorporano e trasmettono, valori che gli 
studenti del corso di laurea in design del prodotto indu-
striale declineranno in altri e successivi contesti del loro 
percorso di studi.
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La sperimentazione “dentro il museo” ha consentito di 
toccare, misurare, “muovere”, simulare l’utilizzo di oggetti 
che, seppur musealizzati, possiedono caratteristiche tali 
da poter innescare una interazione, a differenza di quan-
do accade normalmente nell’esperienza di fruizione di un 
museo nella sua accezione più convenzionale.
Gli oggetti contenuti al MET spesso conservano l’im-
pronta di chi, usandoli quotidianamente, li ha consumati 
fino al punto di farli diventare parte di sé [6]. La docu-
mentazione di tali peculiarità possiede un grande valore 
non solo dal punto di vista della “trascrizione grafica” at-
traverso il “rilievo” in senso lato di oggetti che possiedono 
caratteristiche di unicità, ma sposta il livello analitico sul 
piano progettuale-ideativo, in un concetto di ergonomia 
ante litteram appartenente a un passato in cui era il singolo 
utilizzatore di un determinato strumento a plasmarne le 
caratteristiche materiali. Pratica distante da ciò che accade 
oggi nella produzione di oggetti “in serie” o su larga scala.
La riflessione, in tal senso, diviene ancora più centrale 
per le discipline del Design del prodotto industriale, e 
in particolare nel rapporto disegno-progetto. Gli oggetti 
contenuti nei musei DEA hanno caratteristiche materiali 
strettamente collegate alle materie prime reperibili local-
mente e alle tecniche di lavorazione proprie di uno spe-
cifico insediamento. Le misure sono le braccia, l’ampiezza 
dell’aratro, la statura e la larghezza del palmo della mano. 
Sono i mestieri e le tradizioni che plasmano gli oggetti nel 
loro utilizzo quotidiano; e gli oggetti, le loro modifiche e 
trasformazioni, o “adattamenti”, vengono realizzati e tra-
mandati senza un “progetto” disegnato, ma grazie al sape-
re delle “mani”, della terra, e grazie a una cultura collettiva.
La trascrizione grafica di queste espressioni di cultura lo-
cale consente di cogliere connessioni e discontinuità tra la 
memoria del passato e la prassi contemporanea, in cui ogni 
realizzazione oggettuale è preceduta dal disegno di progetto.
Il percorso di ricerca all’interno degli spazi del museo 
MET si è quindi svolto incentrando l’esperienza sull’e-
sercizio di valorizzazione della cultura locale tramite la 
rappresentazione grafica come studio degli oggetti, nella 
convinzione che «è solo tramite il Disegno che dichiaria-
mo a noi stessi i nostri istinti ideativi; è tramite le tecni-
che che li realizziamo; è tramite i metodi che li rendiamo 
coerenti e comprensibili; è tramite la rappresentazione 
che esprimiamo compiutamente l’ipotesi che intendiamo 
realizzare» (Giandebiaggi, 2006). 
Ad ogni gruppo di studenti sono stati assegnati oggetti 
diversi su cui concentrare l’attenzione, partendo innan-
zitutto dall’analisi attenta che porta alla rappresentazione 
dell’eidotipo, elaborato basilare nelle operazioni di rilievo 
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Vista interna 
del MET di 
Santarcangelo, 
esposizione 
di caveje. Foto 
Federica Maietti
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che consente di rappresentare l’oggetto scomponendo l’a-
nalisi in diversi aspetti: caratteristiche dimensionali, ma-
teriche, strutturali, di usabilità, componenti. Sulla base 
di queste rappresentazioni sono state realizzate semplici 
operazioni di misura con metodi diretti e il rilievo foto-
grafico degli oggetti.
Gli oggetti da attribuire agli studenti sono stati seleziona-
ti attraverso il criterio della varietà (funzionale, formale, 
materica), includendo elementi appartenenti a tutte le 
sezioni del Museo (il ciclo del grano, tessitura e filatura, 
la paglia, i trasporti rurali, ecc.). Tutti i gruppi avevano, 
come oggetto comune, una caveja [fig. 02] elemento for-
temente caratterizzate gli usi del luogo e le pratiche legate 
al lavoro della terra, tanto da essere considerata uno dei 
simboli della Romagna: è un’asta di ferro battuto terminan-
te in sommità in una piastra decorata con anelli e immagini 
allegoriche: gallo, mezzaluna, sole, aquila e alcuni simboli 
religiosi (croce o colomba). La caveja, inserita tra due buoi 
per accoppiare il giogo al timone, serviva per assicurare il 
traino dell’aratro o del carro, oppure per frenarlo. Nella cul-
tura popolare la caveja assunse anche un valore simbolico 
e un uso rituale, assumendo anche una connotazione di 
oggetto con proprietà propiziatorie, per scacciare le forze 
negative o per riconoscere il sesso del nascituro.
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Sono stati poi analizzati i significati storici e i valori et-
nografici dell’oggetto, utilizzando le fonti documentali 
messe a disposizione e il supporto del personale del MET, 
per approfondire i significati storici, i valori etnografici 
dell’oggetto, di ritualità e funzioni, oltre all’analisi delle re-
lazioni d’uso (correlate al corpo e allo spazio). La lettura 
ergonomica, oggetto di rilievo al pari di materiali, com-
ponenti, forme e dimensioni, ha consentito di estendere 
l’analisi alle relazioni corpo/oggetto, riferendosi alle di-
mensioni corporee (mani, braccia, busto, gambe) e all’atto 
di utilizzo.
Alla fase di conoscenza diretta, è seguita la fase di rap-
presentazione, fase che ha visto applicazioni grafiche sia 
descrittive (quali proiezioni ortogonali, viste assonome-
triche, sezioni, esplosi assonometrici) che interpretative, 
stimolando gli studenti nella ricerca di nuove interpre-
tazioni e percorsi di trasformazione per proporre “nuove” 
forme, ridefinendo geometrie, piani di sezione, profili, 
cogliendo possibili metamorfosi dell’oggetto musealizza-
to e proponendo possibili processi di attualizzazione che 
offrissero diverse chiavi di lettura, anche attraverso rela-
zioni simboliche in grado di catalizzare nuovi significati 
[fig. 03].

03

03
“Transizione” di forma e funzioni. 
Dai riferimenti culturali al 
concept reinterpretativo. 
Studente Alessandro Mantovani
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Il lavoro di reinterpretazione degli oggetti ha richiesto 
un ulteriore sforzo, ovvero la ricerca di nuove forme e 
funzioni mescolando le caratteristiche dei diversi oggetti 
assegnati (estraendo sezioni e profili significativi), e ricer-
cando riferimenti culturali e concettuali come linee guida 
della reinterpretazione [fig. 04]. Una reinterpretazione 
che stimola determinati aspetti del fare “creativo”, ma 
che resta radicata nella lettura dei significati culturali e 
nell’analisi metrico-morfologica condotta: «l’artista opera 
con la fantasia, mentre il designer usa la creatività. […] 
La fantasia è una facoltà dello spirito capace di inventa-
re immagini mentali diverse dalla realtà nei particolari 
o nell’insieme; immagini che possono anche essere irre-
alizzabili praticamente. La creatività è una capacità pro-
duttiva dove fantasia e ragione sono collegate per cui il 
risultato che si ottiene è sempre realizzabile praticamente» 
(Munari, 1971).
Complessivamente la sperimentazione ha consentito 
di apprendere e applicare i fondamenti della geometria 
proiettiva, le basi per la rappresentazione bidimensiona-
le e tridimensionale e l’applicazione di diverse tecniche 
grafiche [fig. 05]. Tra queste applicazioni, ampio spazio 
è dedicato alla realizzazione degli oggetti reinterpretati 
attraverso la modellazione fisica, pratica essenziale nel 
campo del design. La realizzazione di prototipi, mockup 
e plastici in scala rappresenta il punto di incontro tra la 

04
Riferimenti 
concettuali 
e analisi 
cromatica 
per reinterpretare 
caveja, 
incudinella 
e schiaccia 
passatelli 
in teiera. 
Studentessa 
Ginevra 
Angrisani
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componente effimera del progetto e la concretezza tangi-
bile del modello realizzato, svelando le criticità costrutti-
ve e favorendo una maggiore comprensione degli aspetti 
tecnologici e realizzativi. Questa fase è stata sviluppata 
attraverso l’uso di tecniche di produzione artigianali, con 
materiali semplici (cartone, balsa, pasta di legno) per la 
realizzazione dei modelli di studio, utilizzando poi ma-
teriali e strumentazioni più elaborati per la realizzazione 
del modello di presentazione finale [fig. 06].
Gli elaborati grafici e i modelli fisici realizzati sono stati 
esposti al MET, creando una mostra temporanea in cui 
all’allestimento dei materiali etnografici è stata accompa-
gnata l’esposizione delle reinterpretazioni realizzate nelle 
applicazioni di ricerca della “memoria dell’oggetto nella 
documentazione museale”.

05

05
Elaborati grafici 
di analisi e 
reinterpretazione. 
Studentessa 
Elena De Gaspari
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“Disegno” come rappresentazione, disegno come 
“graphic design”
La presente riflessione nasce dall’idea di incrociare due 
modi – consolidatisi in distinte discipline – di riportare 
“segni” che divengono “immagini”, nella consapevolezza 
che il disegno in sé rappresenti un medium comune a 
queste diverse attività del pensiero umano, in un confine 
sfuggente, sfumato, continuo fra le due, a cavallo fra stru-
mento pedagogico (è il disegno base della didattica del 
design quanto dell’architettura), di ricerca e professionale. 
Disegnare interessa la prefigurazione di idee, la proget-
tazione. È un esercizio fisico e intellettuale insieme che 
può svolgersi a mano, con schizzi, disegni interpretativi 
e disegni tecnici, o al computer, con sistemi vettoria-
li quanto con strumenti ibridi resi possibili dal digitale, 
assemblando in collage virtuali elementi sia del disegno 
manuale digitalizzato e trasformato in immagini raster, 
che di produzione autoriale [7]. Nella esperienza qui pre-
sentata, i metodi sono stati applicati entrambi in un flusso 
progressivo e crescente. 
«Il pensiero pensa e l’immaginazione vede, dice Munari, e 
aggiunge che il prodotto della creatività e dell’invenzione 
nasce dalle relazioni che il pensiero fa con ciò che cono-
sce. In questo senso – quello del conoscere – il Disegno è 
un immenso spazio di ricerca n-dimensionale» (Maietti, 
2023).

06
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Studentessa 
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Se è vero che i mezzi applicati influenzano i significati e il 
modo di prefigurare il progetto, il computer e i suoi stru-
menti non sono un dispositivo considerabile come “neu-
trale”. Di conseguenza nel contesto educativo, la necessità 
del disegno manuale è stata trasmessa nelle pratiche degli 
anni fondativi, richiedendo la matita come strumento ob-
bligatorio per favorire attraverso la percezione aptica, il 
processo pensante dell’autore. È risultato altrettanto ne-
cessario il passaggio a rappresentazioni che si avvalgono 
dello strumento computer, strumento di precisione che 
si presta all’esattezza, alla elevata risoluzione e alla mol-
tiplicazione delle soluzioni, applicato in particolare nella 
seconda fase progettuale.
Il programma triennale della scuola di design ferrarese 
prende avvio con la propedeutica al “vedere”, al “proget-
tare”, svolta attraverso la pratica della misurazione (Bista-
gnino, 2010), del rilievo e disegno nel Laboratorio del Di-
segno che, negli anni accademici 2021/2022 e 2022/2023 
è stato affrontato lavorando sulle collezioni del MET di 
Sant’Arcangelo.
Misurare sul campo le cose, capire un ambito e il suo 
contesto attraverso il concept sketching e la rappresen-
tazione eidotipica, avvalendosi della fotografia come 
strumento di verifica, significa avvicinarsi alla parte fi-
sica degli oggetti, alla comprensione della lavorazione 
che li ha resi possibili, alla struttura come esito del si-
stema di produzione artigianale. Il ridisegno dei singoli 
oggetti consente quindi immergersi in un ambito ricco 
di implicazioni sociali, comportamentali, che ritrovano 
riscontro nella memoria e “creatività” delle generazioni 
che hanno realizzati gli strumenti e artefatti della tradi-
zione demoetnoantropologica, al di fuori di qualsiasi uso 
commerciale. 
Il metodo di rappresentazione, il sistema di rilevamento, è 
valido per qualsiasi oggetto/attrezzo, e può costituire nel 
tempo la base per una “schedatura” ragionata fondamen-
tale per l’archiviazione, classificazione e conservazione 
dell’identità storico culturale trasmessa dai reperti.

L’etnografia esce dal museo. Trasfigurazioni grafico-
comunicative
Portare il MET “fuori”, “esportarlo”, è la seconda parte 
dell’esercizio, pensata da svolgersi con studentesse e stu-
denti per aprire nuovi orizzonti di divulgazione (o me-
glio, di comunicazione culturale) delle collezioni museali, 
svolgendo una riflessione teorica (attraverso un ciclo di 
lezioni) quanto pragmatica (mettendo alcuni studenti 
alla pratica di un esercizio) in un discorso volutamente 
interdisciplinare.
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Già la scuola ferrarese offre, al primo anno di frequenza, 
in parallelo a Disegno e Rappresentazione, l’insegnamen-
to foundational di Design della comunicazione, per im-
partire gli elementi statutari del graphic design editoriale. 
I primi strumenti per il design di strategie della comu-
nicazione vengono praticati al secondo anno (Concept 
design è integrato alle discipline della grafica). I discenti 
quindi, giunti al terzo anno e coinvolti in uno specifico la-
boratorio di tesi dedicato al Design della comunicazione, 
posseggono gli strumenti per svolgere un esercizio atto a 
trasferire dalla rappresentazione alla comunicazione l’a-
nalisi e conoscenza in specifico degli artefatti del museo 
demoetnoantropologico, come naturale passaggio e sin-
tesi tra saperi e ambiti disciplinari.
L’esperienza è stata focalizzata sull’integrazione degli stru-
menti e processi caratteristici delle due discipline – rap-
presentazione grafica (disegno) e design della comunica-
zione – per esplorare anche nelle esperienze didattiche le 
potenzialità di una narrazione integrata, utile alla valoriz-
zazione dei giacimenti di cultura materiale, e quindi fun-
zionale a verificare la contiguità tra i metodi e le pratiche 
del Disegno.
L’archivio, le raccolte del museo, nella forma dei materiali 
grafici già prodotti quali eidotipi e schizzi, hanno svolto 
la funzione di punti di partenza. Il percorso di indagine 
ha previsto il passaggio dal rilievo dell’oggetto fisico, alla 
lettura geometrica e rappresentazione grafica, per poi 
pensare allo sviluppo di una strategia di comunicazione 
che poggiasse su “immagini” rielaborate degli stessi, svi-
luppate con diverse finalità.
Obiettivo generale dell’esercizio, lo sviluppo di abilità e 
competenze nel design della comunicazione e design 
sistemico applicato al contesto della cultura materiale, 
ibridando la documentazione e rappresentazione di un 
repertorio di oggetti definibile come “collezione” con il 
communication design.
La domanda essenziale cui rispondere nel progetto è stata: 
come raccontare l’etnografia “fuori” dal museo etnografi-
co? Con quali forme di narrazione e in quali nuovi conte-
sti? Come può tradursi e trasmettersi la conoscenza della 
cultura materiale degli oggetti etnografici nella contem-
poraneità? In tutto ciò, quale il contributo delle discipline 
del design?
Studentesse e studenti sono stati stimolati alla verifica 
delle potenzialità dei diversi strumenti della rappresenta-
zione e degli strumenti fisici e digitali utili per la rappre-
sentazione visiva e la narrazione della collezione.
Per raggiungere nuove forme di pubblico la collezione dei 
reperti ha necessità di essere valorizzata con strategie che 
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invitino alla partecipazione, “usando” il patrimonio esi-
stente in modo nuovo, diverso, capace di sensibilizzare la 
memoria storico-etnografica creando nuovi “ambasciato-
ri” che a loro volta si facciano portatori di un messaggio 
positivo e rinnovino l’interesse alla visita al museo. 
I discenti sono stati invitati a seguire un percorso suddi-
viso in step progressivi. Per primo, in seguito all’analisi 
del contesto, a individuare un gruppo di utenza/audien-
ce cui rivolgere il concept, studiando le caratteristiche di 
un utente specifico afferente al gruppo. L’esercizio è stato 
svolto con l’ausilio di una empathy map, prefigurata im-
medesimandosi in un soggetto che abbia svolto un’espe-
rienza di visita al MET e delineandone il ritratto, il profilo 
specifico quanto al contempo nei tratti comune al grup-
po audience. Le scelte sono ricadute su categorie quali i 
bambini di età scolare, millennials, universitari, adulti e 
anziani con già nutrito interesse verso i beni demoetno-
antropologici o come visitatori occasionali.
Ne è emerso che il “nemico numero uno” dell’esperienza 
in ambito etnografico può essere la “noia”, la distrazione 
e il disinteresse dovute dall’incapacità da parte del pub-
blico di comprendere in termini profondi la memoria del 
contesto, che si traduce in fruizione veloce, distratta, fino 
all’oblio dello stesso museo. Il tema demoetnoantropolo-
gico, più di altri soggetti, può risultare di difficile accesso 
al grande pubblico [fig. 07]. 
In un secondo momento gli studenti sono stati invitati a 
scegliere o precisare una sezione tematica della collezione 
sulla quale portare attenzione. In questa fase sono risul-
tati fondamentali gli eidotipi, base per lo studio interpre-
tazione grafica per il nuovo progetto. In relazione agli 
oggetti si può proporre una comunicazione che valorizzi 
ora la produzione artigianale degli stessi, ora le funzioni, 
le tipologie e le variazioni dei prodotti, la trasformazio-
ne e invenzione che avviene durante l’utilizzo, il contesto 
culturale, la ritualità e le tradizioni.
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Quindi, definita audience e area tematica con le sue chiavi 
di lettura, l’iter di concept conduce agli strumenti, canali 
e azioni di comunicazione. Libere di proporre strumenti 
non convenzionali, esplorare supporti tradizionali in con-
testi inconsueti originali, le azioni individuate dai giovani 
progettisti sono state facilitate da un mazzo di carte, dette 
communicative cards, integrate dai docenti già da prece-
denti esperienze progettuali [8].
Vincolo al progetto è stato che gli strumenti e supporti 
scelti per la strategia di comunicazione proposta inclu-
dessero, in forma originale o ridisegnata, le rappresenta-
zioni grafiche degli oggetti di partenza (concept sketching 
ed eidotipi), specificando con quali tecniche di rappre-
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Esperienza di 
“trasfigurazione” 
digitale, 
da legacove 
a occhiali. 
Studenti Barbara 
Mantovani, 
Julia Musig, 
Joshua Rossi
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sentazione e come, le rappresentazioni grafiche originarie 
delle collezioni museali venissero “tradotte” per rispon-
dere alla nuova esigenza comunicativa [fig. 08]. 
L’esperienza di “trascrizione” si è chiusa con la consegna 
di elaborati che presentassero, per ciascun gruppo di stu-
dio, il profilo utente, i contenuti tematici e la chiave di let-
tura individuata per rappresentare la collezione museale. 
Lo strumento dello storyboard (funzionale alla narrazio-
ne di esperienze di interazione nel progetto di design) è 
stato adottato per sintetizzare il “viaggio” dell’utente, pre-
sentando una sequenza narrativa di immagini. La nuo-
va strategia di comunicazione, da svilupparsi riflettendo 
sulla curva narrativa di Freytag [9], affronta l’incontro 
con i presidi della comunicazione scelti, rappresentando 
le reazioni e le conseguenze innestate e rivolgendo atten-
zione in particolare al momento conclusivo della narra-
zione, come momento di risoluzione e punto di partenza 
per il monitoraggio e la verifica dei risultati. Le riflessioni 
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quanto gli strumenti o supporti prefigurati per realizzare 
la strategia comunicativa, sono stati rappresentati grafica-
mente con testi e immagini, di produzione grafica origi-
nale da parte dei discenti.
Nel repertorio dei risultati – di cui qui si riportano i ri-
levanti – i potenziali visitatori del museo sono sollecitati 
ad essere attivi, mossi alla partecipazione, lavorando sul 
concetto di engagement [10]. Utenti coinvolti in eventi 
esterni, in iniziative educative quanto in attività ricreative, 
usando la comunicazione di immagine (le campagne, le 
istallazioni, la segnaletica, i materiali a stampa) per ri-
spondere agli obiettivi di “attrazione” e costruire percorsi 
di accesso ai beni o fruizione rilevanti, significanti, anche 
attraverso scelte personali. Al contempo da parte della 
docenza si è cercato di trasmettere la consapevolezza che 
sono i contenuti della narrazione – gli artefatti della cul-
tura materiale afferenti al MET –, selezionati e riproposti 
per l’utenza con l’adeguato linguaggio, a svolgere il ruolo 
centrale per costruire la narrazione (oggi storytelling) con 
capacità di sintesi (scomposizione della narrazione attin-
gendo a parti significative usate come “ganci” comunicati-
vi) e, quando richiesto, rimandando all’approfondimento 
del contenuto per attivarne il valore [fig. 09] [fig. 10].
Nei risultati, gli strumenti digitali risultano ormai parte 
integrante della comunicazione museale e possono offri-
re un contatto ravvicinato, di dettaglio, con le opere, per 
realizzare una narrazione che mostri i contenuti da mol-
teplici punti di vista, che coinvolga i sensi e possa essere 
svolta in termini crossmediali, con complementarietà tra 
i medium, la presenza sia offline che online.

Conclusioni
L’esperienza tra ricerca e didattica qui presentata apre 
a ulteriori percorsi e riflessioni sul tema delle relazioni 
tra rappresentazione e comunicazione visiva. Da un lato 
l’applicazione del disegno, della rappresentazione come 
strumento privilegiato di conoscenza, analisi e pensiero 
dimostra la sua insostituibilità nei processi propri delle 
discipline del design; dall’altro, la “trascrizione digita-
le” nel progetto di comunicazione impone riflessioni su 
contenuti e linguaggi, supporti e gerarchie comunicative 
in generale, e, in particolare, quando oggetto della co-
municazione sono valori appartenenti alla memoria, al 
patrimonio e alla cultura materiale. Senza dubbio rap-
presentazione e comunicazione visiva sono parte di una 
narrazione integrata con un immenso potenziale di valo-
rizzazione culturale.
Gli oggetti contenuti nelle collezioni dei musei demoetno-
antropologici hanno il potere di conservare, pur nell’ap-
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parente semplicità delle forme, diversi tipi di memoria. Le 
possibili applicazioni di ricerca nel campo del design del 
prodotto industriale passano dalla memoria contenuta 
nei materiali, quanto dalla documentazione dei processi 
di trasformazione di oggetti e prodotti, e si intrecciano, 
inoltre, con una importante riflessione correlata all’unici-
tà degli oggetti stessi che – nella loro semplicità formale e 
materiale – raccontano il nostro passato anche in termini 
ergonomici e funzionali, rispetto alla contemporaneità, in 
cui l’oggetto è industrializzato e quindi replicabile.
Il museo, esso stesso medium, è da intendersi nella cul-
tura contemporanea come istituzione deputata alla «me-
diazione del tempo» (Multari, 2005), concretizzandosi in 
una spazialità al contempo fisica, attraverso le esposizioni, 
quanto sempre più “smaterializzata” e diffusa, resa possi-
bile dalle infotecnologie contemporanee.
Le esperienze di didattica e ricerca che i gruppi di studio 
universitari possono condurre in tali contesti, prefiguran-
do scenari potenziali e inusitati, rappresentano un modo 
per attivare il dialogo con gli operatori del settore, i pro-
fessionisti e gli stessi enti pubblici, perché usino lo spazio 
del museo e i suoi “documenti” di cultura materiale, come 
«potente veicolo di messaggi» (Rosa, 2023). La “trascri-
zione” dei documenti, rappresentabili in diverse modalità 
per conservarne le molteplici memorie, porta a ripensare 
i codici espressivi nello spazio del progetto (quello muse-
ografico e allestitivo quanto quello di comunicazione mul-
timodale del museo stesso), riflettendo sulle potenzialità 
effettive dell’applicare, in termini coscienti e costruttivi, 
nuovi modi e tecniche di rappresentazione della conoscen-
za all’interno e “al di fuori” dello spazio del museo. 

ATTRIBUZIONI
Il saggio è risultato del lavoro congiunto delle autrici. La 
stesura del paragrafo 2 è da attribuire a Federica Maietti, il 
paragrafo 4 a Veronica Dal Buono, i paragrafi 1, 3 e 5 sono 
scritti a quattro mani.

NOTE 
[1] “Patrimonio demoetnoantropologico” www.soprintendenza 
brescia.beniculturali.it/it/259/patrimonio-demoetnoantropo-
logico
[2] La definizione di “bene demoetnoantropologico” è sta-
ta coniata dall’antropologo Alberto Mario Cirese e precisata 
per l’utilizzo in ambito istituzionale e universitario da AISEA 
Associazione Italiana per la Scienze EtnoAntropologiche e 
SIMBDEA Società Italiana per la Museografia e i Beni Demo-
Etno-Antropologici (2007). La dicitura è presente anche nel-
le Discipline DemoEtnoAntropologiche e descrive il settore 
scientifico-disciplinare M-DEA/01.
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[3] Dati da SIMBDEA http://www.simbdea.it/
[4] Operando una selezione, si segnalano i progetti del Mu-
seo etnografico di La Spezia, le attività del Museo Alta Brian-
za, il lavoro congiunto al Centro di educazione ambientale 
del Museo DEAS di Stigliano (Matera).
[5] La ricerca qui illustrata fa riferimento agli esiti del percorso 
didattico attuato nel corso dei due anni accademici 2021-
2022 e 2022-2023 del Laboratorio del Disegno, Corso di 
Laurea in Design del Prodotto Industriale, Dipartimento di Ar-
chitettura, Università degli Studi di Ferrara; docenti: Marcello 
Balzani, Federica Maietti, Fabiana Raco, Francesco Viroli, 
Gabriele Giau; responsabili MET del Comune di Santarcan-
gelo di Romagna: Elena Rodriguez, Federica Foschi.
[6] Confronta la definizione di “museo del quotidiano” della 
Fondazione Museo Ettore Guatelli: https://www.museogua-
telli.it/
[7] quanto aprendosi ed integrandosi ha la possibilità della 
dell’intelligenza artificiale.
[8] Nel corso MultiModal Design svolto con Pino Mincolelli 
e Sofia Pescarin,nel corso di laurea Magistrale in Innovation 
design, a.a. 2020-2021.
[9] Gustav Freytag (1816-1895) politico e scrittore tedesco 
autore di Die Technik des Dramas, 1863 ove teorizza il con-
cetto di “curva narrativa”.
[10] Concetto ampiamente marcato nel lavoro di BAM! Stra-
tegie culturali, https://www. bamstrategieculturali.com/
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